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La Ricarica Artificiale, o Artificial Recharge (AR), è 
il processo di trasferimento di acqua dalla 
superficie al sottosuolo in attuazione di progetti 
per l’immagazzinamento della risorsa in corpi 
idrici sotterranei. 

Questi tipi d’intervento sono oggi universalmente 
denominati di Ricarica Artificiale Controllata [1] o 
Managed Artificial Recharge (MAR), per meglio     
esprimere   la   natura   intenzionale  e  il   controllo  

 

umano del processo. 

Dal punto di vista del metodo utilizzato si 
riconoscono due categorie di MAR, dette Diretta e 
Indiretta, da distinguere ulteriormente come 
segue (Fig. 1): 

 Diretta di superficie 

 Diretta di sottosuolo 

 Indiretta indotta  

 Indiretta di acquifero aumentato.  

 

 

 

Per una trattazione limitata all’essenziale 
dell’ampio spettro di tecniche MAR non sono 
trattate le tecniche indirette di Acquifero 
Aumentato, o Aquifer Modification, applicate su 
acquiferi in roccia previ interventi di presso-
iniezione di fluidi o di applicazione di cariche 
esplosive    in    foro,    ecc.    per    aumentarne    la  

 

permeabilità e capacità di ritenzione idrica.  

Sempre per brevità, non sono trattate le 
applicazioni della ricarica controllata in ambito 
urbano al fine di produrre una classificazione 
essenziale dei metodi MAR riferita al solo ambito 
rurale basata sulla natura fisica della ricarica come 
da Figura 1: 
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Diretta di superficie 
1. Allargamento dell’alveo 
2. Condizionamento del letto fluviale 
3. Invasi e Bacini di infiltrazione  
4. Reti di canalette 
5. Sommersione dei campi 

Diretta di sottosuolo 
1. Trincee, Tubi forati 
2. Pozzi di dispersione 
3. Pozzi di iniezione 

Indiretta indotta 
1. Suzione spondale 

2. Pozzi collettori 
3. Gallerie drenanti 

Per allargare lo sguardo alle pratiche MAR oggi in 
uso da parte di importanti servizi tecnici 
governativi (es. Sud Africa [2] e Australia [3]), di 
seguito è riportata, con qualche necessario 
adattamento, la classificazione delle tipologie 
MAR di generale riferimento [4] basata sulle 
relazioni fra le modalità di trasferimento 
dell’acqua nel sottosuolo e di prelievo dalla falda 
(Fig. 2). 
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Tab. 1 - Definizioni e corrispondenze fra tecniche MAR (cfr. Fig. 1 e 2) 

Infiltration pond: Bacini di infiltrazione 

Infiltration gallery: Trincee disperdenti 

Dry well: Pozzi di dispersione 

Aquifer storage: Pozzi di iniezione 

Bank filtration: Suzione spondale 

Soil Aquifer Treatment (SAT): variante dei Bacini di infiltrazione; acque in uscita da 
impianti biologici alimentano vasche che operano a cicli alternati umidi e secchi per la 
rimozione dei limi dal fondo e il ripristino dello stato aerobico nella zona d’infiltrazione 

Percolation tank: serbatoi di infiltrazione e altri catini subaerei, variamente alimentati, 
posizionati su substrati permeabili attraverso i quali l’acqua trattenuta penetra in falda 

Recharge release: traverse realizzate su corsi d’acqua intermittenti con rilascio controllato 
dell’acqua trattenuta per la penetrazione in falda 

Sand dam: argini realizzati su impluvi effimeri, atti a intrappolare il trasporto solido 
granulare, che nella stagione umida immagazzinano acqua da mungere in quella secca 

Underground dam: diaframmi realizzati nel sottosuolo, in corrispondenza di un rialzo del 
substrato e ancorati allo stesso, che generano a monte una “falda sospesa” da mungere 
nella stagione secca 

 
 
 
In Tabella 1 sono riportate le corrispondenze 
esistenti fra le tecniche MAR descritte nella 
classificazione di Figura 1 e la classificazione usata 
dai principali Servizi Tecnici nazionali extraeuropei 
di Figura 2. 

In Italia la MAR stenta a prendere campo 
nonostante alcune sperimentazioni di successo. 
Fra le più note sono i Bacini di infiltrazione dei 
fiumi Marecchia [5, 6] e Cornia [7] e le tecniche di 
Suzione spondale applicate nella piana del fiume 
Serchio. 

Particolare rilievo assume un articolato progetto 
MAR a fini irrigui [8] realizzato nell’alta pianura 
vicentina (Fig. 3). 

Nel relativo della pianura emiliano-romagnola, 
stante l’architettura sedimentaria del sottosuolo 
alluvionale la ricarica naturale degli acquiferi 
avviene prevalentemente per infiltrazione dal 
letto dei corsi d’acqua, un processo che risulta 
particolarmente efficace nei segmenti fluviali di 
alta e media pianura.  

 

In particolare, risalta l’alto potenziale dei territori 
di alta pianura come ambiti ottimali per 
l’applicazione di tecniche MAR sia in alveo (es. 
opere di rallentamento della corrente dette di 
Condizionamento del letto fluviale) sia in ambito 
perifluviale (es. Bacini di infiltrazione e Suzione 
spondale), con particolare riguardo alla Fascia B (di 
esondazione) del Piano alluvioni.    

Il corretto approccio alla gestione del territorio 
deve comunque prevedere che le tecniche MAR 
siano sempre applicate nel più ampio contesto 
degli interventi per il ripristino della natura, propri 
della Riqualificazione Fluviale in senso lato, 
ricordando che la soluzione sovrana della MAR è 
rappresentata dall’Allargamento dell’alveo, con 
restituzione al fiume del suo spazio naturale (Fig. 
4), di cui vanno anche evidenziati i costi spesso 
limitati e i diversi co-benefici a partire dal forte 
miglioramento dell’ecosistema fluviale e servizi 
ecosistemici connessi. Non solo, buona parte delle 
tecniche MAR rientra nel novero delle soluzioni 
basate sulla natura (Nature-based Solutions), 
come mostrato in alcuni progetti europei [9]. 
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Take-home message 

Il contributo potenziale della tematica MAR all’efficienza idrica è stato trattato in linguaggio tecnico non 
tecnico per comunicare con stakeholder e grande pubblico. Con le tecniche MAR trasferiscono in falda quote 
aggiuntive dell’acqua disponibile in superficie, figurativamente, le si mettono “in banca” per futuri prelievi. 

Le pratiche MAR possono essere progettate per lo stoccaggio stagionale o di più lunga durata e sono 
comunemente condotte nel periodo non irriguo per il successivo recupero (recovery di Fig. 2) in condizioni 
di siccità o emergenza rivolto a utilizzi diversi fra cui l’agricoltura, l’industria, il consumo umano e il 
mantenimento degli ecosistemi naturali (es. deflusso ecologico).  

La pianura emiliano-romagnola ha una struttura fisica particolarmente favorevole all’implementazione delle 
pratiche MAR. Oltre alla conservazione della risorsa, l’immagazzinamento nel sottosuolo sottrae l’acqua 
all’evaporazione, la protegge dall’inquinamento e, grazie al naturale deflusso in falda, ne migliora la qualità 
e la rende fruibile anche in altre aree a valle. 

In considerazione dei possibili co-benefici della MAR quali, ad esempio, il controllo della subsidenza e 
dell’intrusione salina, sarebbe importante farle posto tra gli altri strumenti dei Piani di Gestione e di Tutela 
delle Acque valutandone la fattibilità nei territori sotto l’aspetto tecnico, ambientale, economico e sociale. 

Il presupposto di ogni ipotesi progettuale MAR è il monitoraggio, sia idrologico del corpo idrico donatore, sia 
idrogeologico del corpo idrico recettore. Il secondo, qui rappresentato dall’acquifero freatico emiliano-
romagnolo, è attualmente monitorato sui nodi di una rete a maglie larghe che sarebbe necessario infittire. 
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